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Questa celebrazione eucaristica domenicale presenta al Signore il lavoro di questi giorni e l’impegno della vostra associazione ad accompagnare i genitori in un cammino di crescente responsabilità educativa. Attraverso di voi, giunga a tutti gli associati l’incoraggiamento dei Vescovi italiani a perseverare in questo impegno e in questa responsabilità. Gli Orientamenti pastorali del decennio su Educare alla vita buona del Vangelo rappresentano per voi un dono singolare dei Vescovi e un appello privilegiato a perseverare nella missione dell’Associazione italiana genitori. I genitori infatti sono i primi educatori, a cui le altre agenzie formative devono riferirsi e dare loro sostegno e accompagnamento. 
Ma il primo servizio da rendere ai genitori consiste nel prepararli e formarli al loro compito; e poi anche, come evidenzia il tema del vostro congresso, nell’aiutarli a continuare a crescere. In effetti solo chi si lascia animare dal desiderio di crescere ancora può aiutare altri a farlo. Il nostro tempo conosce considerevoli difficoltà in questo ambito, poiché spesso la carenza sta proprio nella inadeguatezza dei genitori al compito educativo; nel migliore dei casi, ci si illude che cura, protezione e affetto bastino allo svolgimento di un così delicato servizio, quando invece c’è vera educazione quando chi sta crescendo viene introdotto dalla qualità della persona del genitore ed educatore, dalla sua presenza, dall’esempio e dalla parola al senso del mondo e della vita, alla capacità di distinguere il bene dal male e di assumere le decisioni conseguenti, all’apertura all’altro con la capacità di stabilire relazioni autentiche. 
La Parola di Dio non cessa di illuminarci attraverso le pagine della Scrittura proclamate e accolte nella fede della Chiesa. Anche oggi il messaggio che ci raggiunge invita a prepararci e a essere pronti per il giorno del giudizio. Il Signore ci ricorda che i segni della fine devono essere colti senza paura ma con lucidità, sapendo attendere con perseveranza la manifestazione definitiva del Signore. La tentazione che incombe è quella di lasciarsi distogliere e ingannare nella fase di agitazione e di confusione che precede la venuta del Signore. L’invito è, invece, a rimanere interiormente saldi in lui e nel giudizio di fede, testimoni fedeli di quanto il Signore sta compiendo e chiede, disposti alla persecuzione e alla prova, fiduciosi che alla sua venuta farà sorgere su di noi il sole di giustizia. Dobbiamo portare con noi come un binomio inscindibile e programmatico perseveranza e salvezza: rimanere fedeli sino alla fine è cammino che introduce nella salvezza. 
Raccogliamo, allora, anche in questo messaggio domenicale preziose indicazioni nella prospettiva di un cammino educativo offerto alle nuove generazioni, ma anche praticato da genitori e adulti che sanno di dover ancora crescere. 

In primo luogo dobbiamo ritenere che una proposta educativa adeguata ha bisogno di svolgersi in un orizzonte che chiamiamo escatologico, volendo in tal modo indicare un compimento definitivo che sarà realizzato in un futuro ultimo ma, nondimeno, è già attivo e operante nel presente. Uno dei limiti della condizione attuale dell’educazione consiste proprio nel suo restringersi a un presente chiuso e asfittico, non solo povero di memoria ma anche privo di prospettive durature e di un orizzonte infinito. L’educazione invece introduce al senso del mondo e della vita, avvia un percorso di maturazione che, oltre le tappe di un ragionevole completamente umano, rimane aperto all’infinito. La misura illimitata di Dio che viene dal futuro è l’unica adeguata al protendersi in avanti verso un perfezionamento mai finito di chi riceve la grazia della vita e della figliolanza divina.
In secondo luogo apprendiamo che solo in un clima di fiducia e di speranza è possibile svolgere il compito educativo e percorrere il cammino della crescita umana e credente. È un clima che non può essere prodotto da volontarismo o assicurato da condizioni favorevoli, poiché la volontà non crea affidabilità e le situazioni della vita sono sempre mutevoli. La fiducia nasce dalla certezza della presenza del Signore e dal riconoscimento dei segni che invitano sempre di nuovo a scommettere sulla possibilità di educare ancora e di crescere. Il bene non è finito nel cuore delle persone e la promessa di una vita buona continua ad arridere ai bambini, ai ragazzi e ai giovani che si affacciano alla vita con il sentimento e la convinzione di vedere nascere dentro di sé irresistibili fermenti di bene, di verità, di bellezza. Perché Dio non si è ritirato, ma se possibile è ancora di più all’opera. Proprio il futuro di Dio permette di anticipare e intravedere riuscite e frutti anche quando il presente sembra avaro e avvizzito. 
In terzo luogo raccogliamo l’invito di san Paolo a lavorare con tranquillità, ad apprezzare e promuovere il valore dell’impegno ordinario quotidiano. Oggi siamo particolarmente esposti all’inquietudine apocalittica; non mancano infatti segni premonitori di una fine, la fine di un mondo e lo sconvolgimento accelerato di uno stato di cose sul piano etico e culturale, sociale ed economico. La tentazione che corriamo è quella di farci prendere dal panico, dall’ansia che agita interiormente e confonde, inducendo a giudicare male e ad agire peggio. La sobrietà è la virtù di ogni stagione e, ancora di più, dei tempi difficili. Il lavoro assiduo su di sé e sulle cose, operoso con gli altri e duraturo nel tempo, costruisce passo dopo passo il futuro che attendiamo come dono, sempre fermi nella speranza. La perseveranza non è il ripiego dei frustrati, ma la forza di chi sta osando l’impresa, poiché in essa si annida l’energia divina che dà riuscita e pienezza definitiva all’esistenza.
Lo sguardo lungo della fede che scruta il futuro insegna a vedere lucidamente e ad assumere responsabilmente il presente. È questa la prerogativa del credente, la competenza richiesta all’educatore, la capacità che ha bisogno di acquisire chi sta crescendo.
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